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Umberto Galimberti 
psicanalista e filosofo 

«La paura dell'altro porta a destra» 
Paura , s e n t i m e n t o d i ins icurezza d a soc ie tà assediate, 

s t ru t tu re d i d i fesa ne i c o n f r o n t i deg l i i m m i g r a t i . «Credete 

che i q u a t t r o quinti d e l l ' u m a n i t à , i c u i p r o b l e m i f o n d a 

m e n t a l i s o n o a n c o r a la l a m e e la sete, n o n m e d e r e b b e r o 

in g i o c o la propria vita p u r d i avere u n a poss ib i l i tà d i vi ta?", 

r i s p o n d e l o ps icana l is ta j u n g h i a n o e f i l o so lo U m b e r t o G a 

l imbe r t i . E inv i ta a u n a t t egg iamen to d i a c c o g l i e n z a c h e 

n o n s ign i f i ca p e r ò u n «ap r i amo le p o r t e , ven i te avant i», 

• ROMA. -Immaginiamo che l'Im
peto romano, attraverso un dispo
sitivo di legge, avesse bloccalo i 
barbari, l a cosa risulterebbe comi
ca, Significherebbe non avere la 
minima percezione della dinamica 
storica-. Questa la premessa di 
Umberto Gallmbeiti. psicanalista 
junghiano e Moscio, di fiorite al 
problema dell'immutazione. E 
continua: -Il contenuto della dina
mica storica è sostanzialmente 
questa i signori italiani ma anche i 
signori europei, devono capire che 
da Trieste fino all'estremo Oriente, 
I problemi fondamentali dell'uma
nità sono ancora quelli della lame 
e della sete-. I quattro quinti dell'u
manità In una situazione-limite di 
vita o morte. Credete che non 
"metterebbero in gioco la viia per 
una possibilità di vita?», chiede Ga
limberti che non si e mai nascosto 
gli occhi di fronte alla realtà e alle 
peripezie di figure come l'aggressi
vità, il narcisismo, la paura? 

Mattata ai ataao la trita pai trina
ia, 0 •opravnwvti V t M MMCO* 
* • « m «flato m i m a n * * eoa 
imi p a n a t a a vita garantite, 
pnm»nta»ttwfm? 

Che o diventa una civiltà assediata 
(capace di sviluppate solo struttu
re di dìiesa) oppure cambia atteg
giamento, Di fronte all'inevitabile. 
buon senso vuole che si cerchino 
figure di mediazione crune quella 
dell'accoglienza. 

Ma l'aMHNMua non matta ki 
H M I t M a n * atoaram? 

Accoglienza non significa: apria
mo le pone, venite avanti. Ad 
esempio: la Germania ha accolto 
Slovenia e Croazia andando in 
quel paesi e organizzando. Ades
so, in un albergo di Zagabria, si 
paga quanto In uno di Monaco. 
Beco. A noi suonerà pur negativa
mente. perché ci ricorda I protet
torali fascisti, ma se i nostri indu
striali andassero in Albania per 
mettere su un sistema economico, 
non sarebbe male. Insomma, i 
parai ricchi accolgono i l proble
ma dei paesi poveri. Non accolgo
no gli immigrali. 

L ' « « M ( H M M non aarinba 
m'urtata penta a abaaHaral 
u d ì M i l i t a umettando.1 

Piuttosto è un modo che si conci
lia anche con questo capitalismo, 
universalmente accettato. Finché 
(tura una simile persuasione, met
tiamola in alto in modo inlelligen-
te. Poi. si tratta di cercare i disposi
tivi. ma e Inneggiamento mentale 
che deve cambiare. Non possia
mo costruire una società dilesa e 
perciò assediata, perche in questo 
llpo di socletì non nasce cultura 
ne spirito d i Invenzione, né nulla, 

L'aaaaM», pan, è taM «Mia 
paura, dalla cMuaara, dai «ama 

« M o n n a . S i a » » la paura è 
H Mfno pH VMonte d o H i i A o 
ria daRa «artn. Ma nona lattata 
Intpauriai al uomini « tonni pro
p a l i a t e . M i a ambtia, nutria 
et», «nrawalgiaBlona, «tanno 
arrivando ar-IMta>. 

Non ci piove: fa paura è un conno
talo di destra. Perché la destra ton
da se stessa sulla sicurezza, men
ile la sinistra fonda se stessa sulla 
curiosità Sicurezza e curiosità so
no, ambedue, figure della cura: la 
prima non si cura degli altri al 
contrario della seconda. Di solito, 
anche per questo, l'intelligenza è 
sempre slata a sinistra- Chi guarda 
avanti, guarda la novità storica. 
Chi sta a destra, Invece, ha fifa 
perché, essendo ricco, deve tene
re insieme gli elementi per la con
servazione della sua ricchezza. La 
ricchezza è vera se uno è in grado 
di conservarla. Senno è fittizia. 

t u » dalla dHaaa tono pB a da-
atm chaa atajatfa? 

Ma. dal punto di vista, del privato 
siamo diventati lutti d i destra. Pos
siamo avere Idee di sinistra e peni 
la cultura di destra ci ha permeato 
psicologicamente. Ciascuno, nel 
suo appartamento, e di destra. 
Ariche se iscritto al Pds o a Rifon
dazione. 

Cha affatto a mal qaa*b>? 
È l'effetto di quello sviluppo spa
smodico del mondo tecnico-capi
talìstico ette, siccome c i rende 
pubblici solo nelle nostre funzioni 
nel senso che noi siamo pubblici 
solo in quanto svolgenti un molo. 
un lavoro - io sono pubblico in 
quanto professor Galimberti, non 
in quanto Umberto Galimberti -
crea, contemporaneamente, un 
enorme bisogno di privato. Un pri
vato tutelato che si può avere solo 
nel proprio appartamento, nella 
propria casa. 

• privato Malato non ha «tuia di 
poMHco. « J * aocMa H rappor
ta. ani tana» la donna (acaro 
taarta, Ka privala a paWoo. Ma, 
pakni aliamo Ihando Marno 
tWntartgiaatant, batteri) una 
ta t f * n {ownwra aantkntnfl 
canta qua!» dalla paatat 

Per questo sarebbe necessario 
che le donne fossero al potere. Le 
donne, inlese nella forma della 
sensibilità femminile. 

Caaa aar* mal quarta aanaWHta 

Quella dimensiime che. anche se 
può sembrare palei ica. si chiama 
«il materno, e che è figura dell'ac
coglienza. Finché le donne si limi
tano a lare it deputalo o leggi sullo 
stupro, non siamo neanche all'an
ticamera della sensibilità del «ma-
temo>. 

Conwnww, nano donna a guida-

«a a Ornava, a Tartan, a Meati*, I 
oomltato par cascava ImnlnjM-
% font, praatHate. Bum a n o 
teannMto oppa» laerMoaa fn 
mana a Albania nazionale? 

Siccome le abbiamo recinte nel 
focolare da molti secoli - e fuori 
dalla casa non hanno mai conlato 
niente - le donne sviluppano il 
•materno» solo in quel recinto, d i 
me •materno-del privato. 

Parche o c a h ttaHa, crete*. 
par uomini a dorma, la aaara dal
l'altra, dato Urtatolo, doU'emt-
grato? 

In Italia, l'altro e sempre stato un 
nemico, sennò non avremmo avu
to la storia dei Comuni, delle Si
gnorie. L'altro, comincia subilo 
fuori dai contini del proprio picco
lo comune. Così, la categoria del
l'altro è più accentuala qui che da 
altri parti. 

E g ì «alani meno natati , meno 
MmateM, kttomma, * a l a n i . 
arava (anta-? 

Storie che derivano dalla retorica 
dei pulpiti. L'italiano e sempre 
quello che ha latto la guerra dei 
campanili. Adesso (mi che l'altro 
è addirittura colorato diversamen
te... Noi abbiamo avuio una cultu
ra di forte radicamento territoriale 
contro gli altri tenitori. Noi non 
siamo assoluiamente abituati allo 
straniero. 

Qatnolla paura na t ta h modo 
« s o r v o l a i * man mano d ia al 
•amatori et tono più dngalMl, 
potatelo, n a u t i »il7 

Lo straniero è sempre l'altro, è 
sempre l'inquietante. Non avremo 
mai una relazione tranquilla con 
l'altro. 

SKnrflca età •noi- aantlamo (R 
•altri- con» una minaccia «tet 
ra? 

Questo é un dato antropologico. 
La storia si è sempre sviluppala 
sulla logica amico-nemico. 

H pwlaiaor OaBmbam penta e » 
me Cari Schmitt? 

Anche Freud è d'accordo. Un in
dividuo si individua se si distingue 
dall'alito. Il problema è di ordine 
quantitativo. Quando il timore del
l'altro è eccessivo, allora incomin
cia a muoversi la macchina del 
razzismo. Hegel già aveva avverti
lo che nel momento in cui i feno
meni diventano, quantitativamen
te, eccessivi, a quel punlo cambia
no di qualità. 

Monrna, una carta paura dal
l'altro c'è anmaw? 

Ma è una faccenda di dose. Se la 
dose e eccessiva, esplode l'intolle
ranza. 

U Motta, rurivartatonw ocet-
dtntale, la Muda nato Mit i 
maenMdw e ptoirtwtm, han
no creduto ai una parala: M e -

Glovannl Giovannelli 

(radon*. Quatta parala, Ragli 
t f t M armi, ti è trasformata In 
tna aorta al fatlccio. ki FnMCte, 
par eternalo: dall'affari del -ve
to- tetanico fino alla incanta 
atatottoaa dalle banHeutt, I lo-
M f f a i a m t«mlm pantere col
pi. PatquB minaccia I maghiaM-
nl nel tantatan di rtapoRétn a 
ttndamontalwnl vari a wppo-
td , afta nVanalcadMil di dtffe-
icraa atntcha, di tangua. 

Considero l'integrazione una for
ma di assorbimento. Quindi un 
colonialismo psicologico, antro
pologico. La questione si risolve 
solo riconoscendo l'alterità del-
I altro. Non è vero che l'altro e si
mile a noi. integrabile a noi. 

IMomma, profatsMa, R tao pun
to d partati» caratate nal rtco-
noadmaiitockal'aHmèraltro? 

Dico che non si trarla di ammorbi
dire le differenze - come si tende 
solitamente a fare - e poi sa Ila 
fuori che le differenze non si la
sciano ammorbidire. Si tratta di ri
conoscere l'alterila e di accettarla 
come tale Sapendo che questo 
equivale a mettere in questione 
anche se stessi jierché significa 
mettere in gioco i nostri punti di vi
sta sul mondo, le nostre visk>ni del 
mondo. Altrimenti non si riesce a 
creare nessuna lorma di articola
zione della convivenza. 

DALLA PRIMA PAGINA 

Cari industriali sulla manovra mi avete deluso 
legge nata con un obiettivo preci
so, lipico delle lasi recessive: quel
lo di incentivare le imprese, attra
verso gii sgravi liscali. e remveslire 
ulili per innovale o allargare la ba
se produttiva, scoraggiando l'ac
cumulo che si trasfonna poi in 
rendita. Che in una tase di ione ri
presa questo incentivo venga limi
talo alte aree depresse e collegato 
alle agevolazioni comunitarie mi 
pare scella saggia. Serve a selezio
nare gli interventi e ad affrontare 
coneltamenle quelle priorità piò 
volte universalmente indicate 
(l'occupazione e il Mezzogior
no). 

L'as[)CJto invero più preoccu
pante non è dato dalle contrarietà 
esplicite, assolutamente legittime 
anche se non condivisibili, ma 
dalle atlemalive lasciate intuire. 
Dall'idea che da un lato i conti 
debbano essere latti (ornare ridu
cendo ancora la spesa sociale e d i 
conseguenza peggiorando le con
dizioni di vita di lavoratori e pen
sionali e dall'arno che gii sgravi 
debbano essere garantiti in conti
nuo, senza selettività e rapporto 
con gli andamenti economici. E 
magari poi sommati deroghe con
trattuali per il Mezzogiorno, per 
avere, come dicono alcuni, le 
convenienze necessarie ad inve
stire. 

Mi sarei aspettato critiche e sol
lecitazioni al Governo assai diver
se. Ad esempio da tempo noi 
chiediamo i l superamento d i una 
anomalia come quella delle cor.-
Iribujtone sanitaria che tanta inci
denza ha sul costo del lavoro. Un 
servizio come quello sanitario, 
che riguarda lutti i cittadini, do
vrebbe essere finanziato attraver
so il fisco - come avviene in molti 
paesi euiopei - e non solo con i 
contribuì idei tavoraton e delle im
prese. Perché non avviare imme
diatamente una riforma come 
questa e definire qualche correlii-
vo che colleghi il contributo fisca
le che le imprese dovranno dare. 
al valore aggiunto delle produzio
ni invece che al numero degli oc
cupali? Anche pei introdurre qual
che elemento di equità e "progres
sività» fra le stesse imprese. 

G|Tpure perché non pretende
re. subito a volle della Finanziaria, 
una discussione sulle politiche in
dustriali? Sulla somma di prowe-
dimenii possibili che vanno dalla 
gestione della spesa pubblica, alle 
poliliche formative, alla ricerca e 
che iXBSono rappresentare un 
contributo rilevante alla riorganiz
zazione del sistema produttivo. 

Ma i l problema piò serio è quel
lo che trae origine dal rinnovo del 
contratto dei d i v i d e n t i pubblici. 

Il le Mal ivo di Confindustrìa e 
csplicitoe graie. Consiste nel con
dizionare il Governo nella sua fun
zione di datore di lavoro, nell'ap
plicazione dei criteri dell'Accordo 
del luglio '93 e nell'esercizio del 
suo ruolo negoziale. Il rappresen
tante di Contidustria ha chiesto al 
Presidente del Consiglio, nell'in
contro di presentazione delle li
nee della Finanziaria, di non indi-
care nella stessa né le risorse per i 
contralti né i criteri di attuazione 
deli'Accordo del luglio del 199*. 

In sostanza si è chiesto di disai-
tendere un vincolo di legge (quel
lo che prevede lo stanziamento 
delle risorse pei rendere praticabi
le il negozialo ha le categorie inte
ressante e l'Agenzia) e la messa 
in mora di un punto decisivo della 
(«litica dei redditi e del sistema 
contrattuale (quello che prevede 
la tutela dei salario dagli effetti 
dell'inflazione attraverso il rialli
nea mento delle retribuzioni a pai-
lire dall'inizio del secondo bien
nio conlratlualel. Non e tacile ca

pire quale sia il ver iKib le i I inn lu
gli imprenditori ila hai u persegli* v 
no. e invece dui Inno evidenti -
qiliiii IKISSOIIO esscn' le mitsr-
guenze terribili della mossa in iti-
scussione della politica (tei rendili 
e di un modello condannale ordi
nato conte quello clic si sia spere 
menlando. l"iovo -v] clenc.m- le 
piùevidenli-

La |>rima di ordirle licneiFile ri 
guarda il rapporto saliiri-coiisuinr 
e la iHililk'a dei reddiii. Se le icin-
nuzioni e le |iensioni si riduiramin 
ancora, invece di reeuijcrarev.iio
le rispetto all'inflazione, M andrri 
inevitabilmente verso un collasso 
dei consumi con eflelli neii.ilin 
per i singoli, pei le lamigiie ma ali 
che perlina parte consistente ilei 
l'apparalo proriunivi) nazionali' 
(nessuno M ricorda pm delle 
preoccupazioni espresse dai lue-
sidente della Piai? ] . 

Non regge in alcun modo I «li'.i 
che sia lo sviluppo ad iiureiiienl-e 
re i consumi, in particolare qoan. 
do la crescita ha come priramein 
costanli il calo ck-l reddito d i lave
rò e I incremento dei profitti, leu 
denze che alterano cosi il cuori-
delia poi il ica ilei rendili. 

Analogamenie non è sostenihi 
le la tesi del rischio inflazione che 
deriverebbe dall'aumento dei sa
lari e dei consumi Cenile è nolo 
noi chiediamo incrementi mirali a 
mantenere il valore reale dei salari 
e non ad incrementarlo, e lo f.x -
ciamo in una fase nella quale I in
flazione ù cresciuta noi) cerio per 
elleno delle dinamiche salariali o 
dei consumi (in questo irai-se che 
tutto rimuove e iuelabolizz,i sono 
già siale dimenticale anche le pa
role spese a questo proposito rial 
govemaloie della Kancn d'Italia 
nella sua relazione annuale?). 

La seconda conseguenza ri
guarda il carattere e I lardine del Li 
contraffazione È evidente die se i 
contraili nazionali non fossero in 
grado di assiemale ai salari una 
dignitosa lulela dall ' intesone i 
più torti contrari uà lineine finireb
bero col cercarla nella contralta 
zione aziendale. Salterelibe il si-
sterna di sotidanetà elle noi abbia
mo cercalo con fatica di tosmnri: 
nel tempo, perche da S In avarili le 
tutele possibili si diversificano ira 
deboli e toni, mentre lo stravolgi
mento della contrattazione azien
dale si scaricherebbe sulle impn-. 
se che hanno la crescita pio rile
vante. E |*evedibile che sarebbe
ro queste le pili coinvolte da una 
contrattazione senza regole, ca 
ralterizzata dal conflitto e liasaM 
sostanzialmente sul solo rapnoiio 
di forza. Pud apparili- curioso, ma 
certamente non privo di significa 
topolifico, che si riaffaccino con-
lempofaneamente tentazioni tiu-
ramenre conflittuali in una parie 
dell'impresa italiana (reseeviden
ti dalla voglia di alterare il modello 
contraltuale e i contenuti dell Ac
cordo del luglio M ) e l'idea as 
sutda della reintroduzkine della 
scala mobile nel sislema contrai-
tuale ipolizzata dal fa binisi ra estre
ma. sono in lolla evidenza IJH>ICSI 
speculari che si alinuuilaiio neci-
pnxanienle. 

Dicevo sinceramente che non 
mi appare ancora del inno espila
ta e delinila la reale volontà i l i 
Confindtistria. Ma a questo punto. 
con la stessa franchezza, riiengo 
che gli «umori di Capri- non siano 
solo fruito di circostanze panie--
lari ma indichino I esislcnzii ili al
leggiamene ambigui e simmcii! ali 
delle imprese italiane come quelli 
esplicilali da una famosa cena le-
nuiasi non più tardi di dodici mesi 
fa (o anche questa (• scomparsa 
dalla memonacolletnv.r). 
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